
Straniamento  
 
Il termine straniamento si riferisce, nelle forme artistiche, al portarle al di fuori da se stesse, rendendole estranee 

alla loro stessa natura, creando così nei destinatari un senso di alienazione. I formalisti russi e in particolar modo 

Sklovskij usarono la parola otstranenie (отстранение) facendo riferimento a quei modi di procedere del linguaggio 
letterario che ha come scopo quello di rendere l'abituale visione delle cose deformata portandole in contesti 

diversi da quelli naturali. Ciò può essere sperimentato su tre livelli: quello linguistico, ricorrendo a parole o a forme 

stilistiche al di fuori dalla norma; quello dei generi letterari definiti inserendo degli schemi inconsueti; quello di 
come si percepisce la realtà creando situazioni o rapporti imprevedibili (per esempio, il racconto di una battaglia 
descritto dal punto di vista di un cavallo).  
L’effetto di straniamento è stato adottato nelle opere veriste di Verga nelle quali esso «consiste nell'adottare, per 

narrare un fatto e descrivere una persona, un punto di vista completamente estraneo all'oggetto». Infatti nelle 

opere di Giovanni Verga non si avverte mai direttamente il punto di vista dello scrittore e la voce che racconta è 
allo stesso livello dei personaggi. Infatti non capita nei romanzi di Verga che a raccontare sia il narratore 

"onnisciente" tradizionale come nei romanzi di Manzoni, Balzac o Thackeray, che intervengono nel racconto a 
commentare o giudicare i comportamenti dei personaggi. Nelle opere di Verga a raccontare non è un personaggio 

in particolare ma è il narratore che, mimetizzandosi negli stessi personaggi, pensa e sente come loro e adotta il loro 
stesso modo di esprimersi. Chi racconta potrebbe essere uno dei personaggi, che però non appare mai 

direttamente nella vicenda e rimane nell'anonimato. Un chiaro esempio che inaugura il nuovo modo di narrare di 

Verga lo troviamo nell'incipit della sua prima novella verista, Rosso Malpelo, pubblicata nel 1878: «Malpelo si 
chiamava così perché aveva i capelli rossi; ed aveva i capelli rossi perché era un ragazzo malizioso e cattivo, che 

prometteva di riescire un fior di birbone».[1] Da queste parole si rivela una visione primitiva e superstiziosa della 

realtà e tutta la vicenda viene narrata da questo punto di vista, cioè non quello del narratore colto ma da uno 

qualunque dei vari minatori della cava in cui lavora Malpelo. Se capita che la voce narrante commenti e giudichi i 
fatti, non lo fa secondo la visione colta dell'autore, ma secondo la visione semplice e rozza della collettività 

popolare che, non riuscendo a cogliere le motivazioni psicologiche autentiche delle azioni, le deforma in base ai 

suoi principi di interpretazione. Di conseguenza anche il linguaggio non è quello che potrebbe essere dello scrittore, 

ma è un linguaggio carente, intermezzato da modi di dire, paragoni, proverbi e imprecazioni.  

Negli anni cinquanta e sessanta lo straniamento ha esercitato una grande influenza sulla cultura della sinistra 

italiana ed è stato utilizzato da Bertolt Brecht che, nel teatro epico da lui fondato ha deciso i modi della 

recitazione basandosi sul Verfremdungseffekt, cioè l'effetto di straniamento. Secondo Brecht con l’effetto di 

straniamento si genera un effetto di ‘distanza’ che l’attore suscita nello spettatore non identificandosi con il 

personaggio o con l’ambiente, ma rappresentandolo, grazie alla recitazione e, secondariamente, alla musica e alla 

scenografia, come diverso da sé, fino a farne qualcosa di noto e di estraneo al tempo stesso. Questa concezione, 

che ha radici nella cultura teatrale di alcuni paesi orientali o di altri secoli, come nel teatro medievale europeo, è 

legata alle idee di Brecht sulla funzione sociale e civile del teatro, cioè a un’ideologia che vuole rappresentare in 

chiave marxista la realtà in divenire. Lo scopo dello straniamento è infatti non solo quello di evitare il 

coinvolgimento emotivo dello spettatore, ma anche di suscitare un atteggiamento analitico e critico rispetto ai fatti 

rappresentati. 


